
l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
18 DICEMBRE 1986 

Nomine bancarie 
Le procedure 
non legittimano 
la lottizzazione 

L'on. De Mita aveva preannun­
cio che /a De avrebbe presentato 
un disegno di legge sulle nomine 
nelle banche pubbliche volto, In 
particolare, a Istituire presso ogni 
Cassa di risparmio (medio-piccola) 
un'assemblea e ad attribuire a que­
st'ultima la nomina del presidenti 
e vicepresidenti. Il disegno di legge 
non è stato presentato; è stata prò-
dotta, Invece, la proposta del demo­
cristiano Fracantanl, che, all'op­
posto, mantiene rigidamente anco* 
rato al Tesoro ed al Comitato del 
credito II potere di nomina, In ar­
monia con I voleri di aorla che, m 
una recente Intervista su La Stam­
pa, ha dichiarato che deve essere 

solo lui (slcl) a tare le nomine. Que­
sto disegno di legge sarebbe dovuto 
diventare proposta del Tesoro o 
dell'Intero governo, ma a tutt'oggl 
vi è una gara nel disconoscimento 
di paternità. Ecco, dunque, l'unita­
rio e coerente disegno strategico 
democristiano In materia di mana­
gement bancario! 

È bene chiarire, per l'ennesima 
volta, che I meccanismi procedura­
li attualmente vigenti non legitti­
mano affatto la lottizzazione. Non 
si può certo stare a questo singola­
re 'gioco» che mira ad attribuire 
all'entità 'angelica* degli assetti 
procedlmentall le colpe del metodo 
spartitoio. Tanto più che queste 

procedure, dettate dal Rdl 
204/1938 e successive Integrazioni, 
sono state platealmente disattese 
proprio nel caso più Importante: la 
nomina di Mattotta alla Carlplo, 
fuori dalla irosa», che conteneva 
ben sei diversi nomi, del Governa­
tore Bankltalla. Accusando l mec­
canismi, si vuole dare un colpo di 
spugna allegravi degenerazioni del 
metodo divisorio, praticato tra t 
cinque partiti, e dell'Infeudamento 
delle banche. 

Un esponente della maggioranza 
e tra l negoziatori della lottizzazio­
ne ha addirittura dichiarato che 
sarebbe stato bene accorpare, al­
meno 20 anni fa, molte Casse di ri­
sparmio; Il che avrebbe ridotto le 
nomine da effettuare ad una venti­
na, semplificando tutto. Capite? 
Non la concentrazione delle Casse 
per ragioni di ottlmalltà di dimen­
sioni, economie di scala, redditivi­
tà, patrlmontalltà, rapporti con 11 
'localismo», con gli enù territoriali 
età, ma per dividersi — senza fati­
ca e senza dover approntare così la­
boriosi 'manuali Cencelll» I vertici 
delle Cassel Qualche altro, che pure 
è riconducibile alle spartizioni go­
vernative, oggi Insorge e dichiara 
che si sta facendo delle Casse le 
*Vsl del credito*! Belle parole, ma 
chi le vuol trasformare In Usi? An­
che qui sono responsabili l mecca­
nismi? Anche qui devono restare 
'innominati' l responsabili? 

Il fatto è che sulla riforma delle 
Casse II Pel vanta II titolo dell'asso­
luta priorità, avendo presentato da 
oltre sei anni una proposta di legge, 
riformulata nell'attuale legislatu­
ra, e Insistito, mentre molti altri 
percorrevano la via della riforma 
per via amministrativa (la 'rivolu­
zione silenziosa»), per l'opzione le­
gislativa. 

Le rigorose considerazioni re­
centemente svolte dal dott, Ciampi 
sull'apertura delle Casse alle realtà 
locali confermano la validità delle 
linee di fondo della proposta comu­
nista. Ma su tre punti occorre esse­
re chiari: a) la riforma delle Casse 
di risparmio non può affatto coin­
cidere con la sola riforma delle pro­
cedure di nomina. Anzi, queste ul­
time sono un tposterlus» rispetto al 
»prlus» dato dall'urgenza dì rldefl-
nlre ordinamento, organi, funzio­
ni, operatività delle Casse; b) per l 
grandi Istituti pubblici creditizi oc­
correrà prevedere, nelle nomine, 
un coinvolgimento del Parlamento 
anche ex ante, procedimenti a ga­
ranzia delle qualità del nominando 
(Ipotesi di 'garanti»), un ruolo tec­
nico-Istruttorio di Bankltalla, età; 
e) di qui alla riforma, però, cosa sì 
fa? SI continua a gestire il Comita­
to del credito nel modo della «notte 
delle spoglie»? SI permette che 'Il 
precedente» Maszotta valga anche, 
nella nuova tornata di nomine, per 
gli altri partiti di governo? SI conti­

nua ad eludere 11 confronto parla­
mentare? È, sempre, questa entità 
'angelica» delle procedure di nomi­
na che Imporrà le abbuffate, so­
prattutto democristiane? 

Di rinvio In rinvio del Clcr, c'è 11 
rischio che si giunga a fine anno; 
ovvero che, prodotto un qualche 
progetto di legge De, quest'ultima 
voglia ancora perder tempo perché 
nel'negoziato» sulle nomine la sua 
è la 'condicio possidente» ovvero, 
ancora, che si pensi a un potere di 
nomina da attribuire al livelli 
aziendali o a livello centrale a se­
conda delle possibilità di mantene­
re sempre, In futuro, la titolarità 
del ministero del Tesoro. Questa è 
la vera degenerazlonel La confu­
sione più completa tra sfera della 
politica e sfera dell'ammlnlstrazlo-
ne. Le nomine, Invece, vanno fatte 
subito e con la piena osservanza 
delle leggi e delle dellbere Clcr vi­
genti. E, parallelamente, deve pro­
seguire l'Iniziativa sulla riforma 
delle Casse, che certo non può at­
tendere più le Indicazioni di Oorla 
0 di Francanzanl: si trovino, allora, 
1 necessari consensi nell'apposito 
comitato della Camera. Al Capo 
dello Stato, comunque, che si è mo­
strato molto sensibile alla vicenda 
nomine, non sfuggiranno di certo 
le distorsioni che stanno ulterior­
mente sopravvenendo. 

Angelo Oe Mattia 

UN FATTO / rischi legati all'energia atomica, militare e no 

'era nucleare 

ssere 'sovrano'? 
Out oparal In tuta 

«antlradlationl» all'intimo 
citila ctntrala di esorto. A 

destra l'Ingrasso dalla basa 
americana di Comlso ehe 

ospita missili a tastata 
nucleare 

Richiamare 1 problemi 
della democrazia nell'era del 
nucleare e delle grandi Inno* 
valloni tecnologiche può ap­
parire demodé. Eppure la 
permanente e concreta mi­
naccia rappresentata dal nu­
cleare militare ripropongono 
continuamente domande 
concernenti non solo il dirit­
to alla vita — a una vita di­
gnitosa —, ma che riguarda­
no anche 11 diritto-dovere 
della collettività ad Interve­
nire nelle decisioni su tappe 
fondamentali dello «viluppo 
economico e sociale e sugli 
Indlrttxl nel campo delle re­
lazioni Internazionali. Pro­
prio con riferimento alla 
questione del nucleare, civile 
e militar», vorrei richiamare 
due fatti significativi che, 
per quanto segnalati, sono 
tsfuggltl» all'attenzione del 
più. 

A Un anno fa uno del 
massimi organi costitu­

zionali della Rft, la Corte fe­
derale, tentava di spiegare 
con una sua pronuncia quale 
modello di democrazia è pos­
sibile avere nell'era nuclea­
re. In quella sentenza la Cor­
te federale riconosce la pote­
stà aovranaalonale — In am­
bito Nato — del presidente 
degli Stati Uniti e la esclusi­
va competenza degli esecuti­
vi in materia di politica In­
ternazionale e di sicurezza. 

Molte delle questioni af­
frontate nella sentenza tede­
sca sono di grande attualità 
anche da noi, in particolare 
dopo la nota vicenda dell'In­
stallali one del missili nu­
cleari americani a Comlso, 
SI pensi al fatto che il Parla­
mento è estromesso da ogni 
possibilità di Intervento nel­
le situazioni di crisi e che 
ogni decisione sull'uso del 
missili sarà presa, di fatto, 
da un organo sovranaslona-
le (U comandante Usa del Sa-
ceur-Nato che risponde di­
rettamente al presidente 
americano), che al governo 
viene attribuito In sede In­
ternationale un ruolo con­
sultivo che non è previsto 
dalla Costituzione e che 11 ca­
po dello Stato viene esauto­
rato dalla funziona di organo 
garante della legalità costi­
tuzionale (art 87, 9 comma 
Cott). 

A Le questioni politiche w ed istituzionali rese 
esplicite dalla vicenda del 
nucleare militare al ricon­
nettono in modo non stru­
mentale con quelle relative 
al nucleare civile. I riferi­
menti potrebbero essere 
molti, a partire dalla pratica 
della aegretaslone assoluta e 
della gestione vertlclstica — 
civile e militare — del settore 
nucleare, ma è preferibile 
concentrarsi su altre que­
stioni più generali che sono 
tornate ad essere di grande 
attualità dopo la tragedia di 
Chernobyl e In presenza del­
la richiesta popolare del re­
ferendum abrogativi che nel 
giorni scorsi hanno superato 
Il vaglio della Corte di cassa-
alone, 

Nel 1 » 1 - e questa le se­
conda eecnalaslone — la 
Con* coiutusionale Italiana 
dichiarò con una sentente 
<ia n. 31) Hnammlsslbiuta di 

Alcune considerazioni sul potere 
decisionale del Parlamento 
e della popolazione civile 
L'interpretazione data 
dalla Corte federale tedesca 
sulla potestà Usa nella Nato 
II referendum consultivo 
resta ancora uno strumento valido 
Nuovi meccanismi istituzionali 

un referendum abrogativo 

ftromosso dal Partito radica-
e contro la legge n. 393 del 

1975, concernente la localiz­
zazione delle centrali nu­
cleari. Dalla breve pronun­
cia è possibile enucleare tre 
argomentazioni: 1) l'Italia, 
sottoscrivendo U trattato 
istitutivo dell'Euratom del 
1975, si sarebbe Impegnata a 
produrre energia nucleare a 
scopo civile; 3) la Corte, rife­
rendosi In modo non chiaro 
al lavori parlamentari che 
accompagnarono l'approva-
alone della legge 393 del 1975 
e richiamando una risoluzio­
ne del consiglio della Cee del 
20/11/1978, sembra voler da­
re ragione a chi giustifica 11 
sacrificio degli Interessi lo­
cali e l'adozione di un model­
lo Istituzionale centralista e 
non necessariamente parte­
cipato per la gestione del set­
tore nucleare; 3) collegando-
si la richiesta referendaria, 
direttamente o indiretta­
mente, all'operatività di un 
trattato internazionale, solo 
11 Parlamento è legittimato a 
pronunciarsi sul punto. 

La prima motivazione ri­
chiama un fatto non corri­
spondente al vero. Il trattato 
Euratom, Infatti, non pone 
un obbligo agli stati firmata­
ri di costruire centrali nu­
cleari («1 solo obbligo riguar­
da la fissazione delle norme 
di sicurezza), ma prevede 
una coopcrazione nel campo 
della ricerca ed 11 coordina­
mento delle politiche In mar 
teria di energia nucleare, È 
assai difficile Immaginare 
che pota* estere oggi ribadi­
ta una motivazione cosi pa­
lesemente Inesatta, Il secon­
do punto è quello più Impor­
tante dal punto di vista poli-
Uco-costltuzlonale (la tersa 
motivazione cade con la ma­
nifesta Infondatezza della 
prima). Quali Implicazioni 
comporta, infatti, (idea che 
in materia energetica è ne­
cessario un modello Istitu­
zionale centralista e non ne­
cessariamente partecipato? 

Dalla brevissima sentenza 
non è possibile desumere in­
dicazioni precise sul punto. 

A La questione del model-w lo centralista di cui stia­
mo parlando è Importante, 
perché riteniamo che ad esso 
al debba fare riferimento 
quando al vuole comprende­
re Il tipo di deviazioni veri­
ficatosi nel rapporti tra go-
vemo-ParlamentcropInlone 
pubblica t che 11 dopo Cher­
nobyl ha rato evidente, il di­
acono da fare sarebbe molto 
ampio e sì dovròìiefo evi­

denziare Innanzitutto le gra­
vi responsabilità politiche 
del governo in ordine alla 
completezza ed olla esattez­
za delle informazioni su cui 
si sono basate Impegnative 
decisioni parlamentari. Il 
problema vero, però, è un al­
tro, Esso riguarda il fatto 
che si è venuto affermando 
un sistema di governo tper 
comitati» che tende a dislo­
care In sedi che sfuggono al 
controllo democratico l'eser­
cizio di Importanti forme di 
potere. Ed è quanto è acca­
duto anche con l'approvazio­
ne del Plano energetico na­
zionale (Pen) con II quale 11 
Parlamento, trasferendo al 
Cloe Importanti competenze 
parlamentari, ha fatto di 
questo organo «una grande 
scatola cinese che tutto in­
globa, alterando 11 sistema 
costituzionale» (d'Albergo). 

Questo tipo di dinamica 
converge con la prospettiva 
della riforma della democra­
zia, nella quale 11 moderno 
sovrano torna ad essere l'e­
secutivo con 1 suol organi cui 
vanno collegati, In posizione 
dipendente. Il Parlamento — 
ormai svuotato del suol po­
teri di Iniziativa e di decisio­

ne — e 11 popolo una volta 
sovrano (art. 1 della nostra 
Costituzione). 

4 ) In questo contesto assu-w mono pertanto un par­
ticolare significato tutte 
quelle Iniziative costituzio­
nali, come ad esemplo l refe­
rendum abrogativi e l'Indivi­
duazione di altre forme di 
manifestazione della volon­
tà popolare, che tendono a 
restituire legittimità demo­
cratica all'azione degli orga­
ni costituzionali, ricompo­
nendo lo squilibrio venutosi 
a creare tra esecutivo, Parla­
mento e paese. 

Il referendum abrogativo, 
nell'ordinamento costituzio­
nale Italiano, è ancora oggi 
l'unico strumento Istituzio­
nale In mano al popolo capa­
ce di incidere sulle scelte po­
litico-legislative e, comun-
fue, tale da costringere 11 

arlamento e le forze politi­
che a tenere conto degli Indi­
rizzi espressi dal corpo elet­
torale. il referendum abro-
Jstivo, però, è uno strumen-

> Inadeguato per quanto ri­
guarda li plano degli Indiriz­
zi politici generali (ovvero di 
una reale compartecipazione 

sociale nel processo decisio­
nale), e, comunque, Impoten­
te, perché non attivabile, nel 
confronti di quelle decisioni 
e di quegli atti che non han­
no forma legislativa. L'atto 
che ha autorizzato l'installa­
zione del missili americani a 
Comlso — una mozione par­
lamentare — e quello che ha 
approvato 11 Pen — una riso­
luzione — sono 11 a testimo­
niarlo. 

DI qui la necessità di Indi­
viduare una nuova strumen­
tazione istituzionale, funzio­
nale ad una democrazia mo­
derna. SI tratta di concepire 
e di promuovere atti politici 
di democrazia diretta che in­
tervengano nel processo de­
cisionale relativo ad una se­
rie di scelte di particolare ri­
lievo, e che siano Idonei an­
che ad Influire su quegli atti 
politici e poUtlco-aromlnl-
stratlvl emessi da organi 
pubblici e che, sempre più 
numerosi, tendono a sosti­
tuirsi alla legge. L'accusa di 
volere In tal modo configu­
rare una democrazia «emo­
zionale» non ha senso quan­
do, Invece, 11 referendum, ob­
bligando tutti ad una mag­
giore e completa informasi©-
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ne e conoscenza del fatti, è 
uno del percorsi più Impor­
tanti nella costruzione di 
una razionalità collettiva. 
Cosi come pretestuosa appa­
re l'accusa di volere Indebo­
lire le istituzioni rappresen­
tative. Una partecipazione 
più larga al processi di deci­
sione, modificando radical­
mente le regole del segreto e 
della manipolazione delle In­
formazioni, rappresenta, al 
contrarlo, un sostanzioso 
contributo alla rileglttlma-
zlone democratica dell'atti­
vità parlamentare e dell'a­
zione degli organi statali, le-
! ottimazione che è venuta af-
levolendosl In questi anni. 

Ben altre sono le ragioni del­
l'Indebolimento delle sedi 
rappresentative! 

La necessità di trovare 
nuove forme di partecipazio­
ne popolare al processo deci­
sionale nasce dal fatto che ci 
troviamo sempre più spesso 
dinanzi a scelte, come quelle 
In materia nucleare, che per 
11 loro carattere — totale o 
parziale — di Irreversibilità 
(si pensi ad esemplo al pro­
blema delle scorie radioatti­
ve) non sono Integralmente 
ed ordinariamente delegabi­
li alle sedi politiche rappre­
sentative. 

La proposta di referen­
dum consultivo, avanzata 
dal Partito comunista, può 
rappresentare un primo con­
tributo concreto nella dire­
ttone dell'allargamento de­
gli strumenti di democrazia 
diretta. Alcuni si chiedono se 
lo strumento delineato nella 
proposta comunista non sia 
stato concepito alla stregua 
di un semplice sondaggio 
d'opinione. A questa obiezio­
ne si potrebbe rispondere 
che sotto U profilo sostanzia­
le tutte le pronunce popolari, 
come ricordava Costantino 
Mortati in sede costituente, 
per l'autorità dell'organo po­
litico che le emette, non pos­
sono non vincolare gli orga­
ni delegati di democrazia. 

Ma II problema esiste e 
non può essere eluso con ar­
gomentazioni troppo «so-
stantlallstlche». 

Bisogna fare l conti con la 
pericolosa idea che si è con­
solidata secondo la quale 
llndlrlsso politico appartie­
ne al governo ad al Parla­
mento è dato un labile potere 
di controllo. Conseguenzlal-
mente la sovranità popolare 
viene concepita solo per 
esprimere •consenso», «ade­
sione» ad una governabilità 
costruita dall'alto. Diversa­
mente chi concepisce e chi 
rivendica alla sovranità po­
polare un potere decisionale 
che riguardi sia le leggi — 
referendum abrogativo — 
che gli sto politici e di gover­
no — referendum deliberati­
vo e prepositivo —, intende 
far riacquistare al Parla­
mento quella sua centralità 
che, per essere tale, deve ba­
sarsi tu di una visione coe­
rente del principio di sovra­
nità popolare. Da questo 
Einto di vista è meglio non 

vortre equivoci • precisare 
ulteriormente — anche dal 
lato formale — la proposta 
comunista. 

refluititi damanti 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Non disperare: 
flocco su flocco... 
Cara Unità, 

a chi, di fronte alla suicida pervicacia di 
Reagan, si è rassegnato alla ormai inevitabile 
ripresa dei test nucleari sovietici, vorrei ricor­
dare che proprio di questo senso di impotenza 
del singolo si sono serviti i folli, i sopraffatto-
ri, ì tiranni dì tutti i tempi. à vero: un fiocco 
di neve è, per cosi dire, un nulla. Fiocco su 
fiocco però che si accumula anche sul più 
robusto ramo di un albero, ce la fa, alla fine, 
a spezzarlo. 

F. D1GNES 
(Bolzano) 

«Un assegno può essere 
cambiato dal benzinaio 
o da un'altra banca...» 
Cara Unità, 

già il nostro giornale aveva trascurato si, 
stematicamente i problemi delia mia catego­
ria, i bancari, non dedicando loro neppure un 
articolo di analisi nella pagina dedicata ai 
contratti. Come se noi non fossimo lavoratori 
come gli altri, per di più con un contretto 
scaduto da due anni. 

Poi finalmente è uscito un articolo (Unità 
6-12) su di noi. Anzi, contro di noi. Un artico* 
lo di «colore» di una superficialità intollerabi­
le, soprattutto tenuto conto che non era ac­
compagnato da un «pezzo» di taglio diverso 
che riferisse anche i nostri problemi, nonché 
le nostre difficoltà di fronte ad una contro* 
parte arroccata nel prorio atteggiamento an-
ti-sindacale. 

Ebbene si, gli scioperi nei servizi procurano 
disagi all'utenza. Ma è corretto fermasi a 
questa constatazione senza approfondire l'a­
nalisi concreta dicendo, per esempio, che i 
servizi offerti dalle banche, con la sola esclu­
sione del pagamento di pensioni e stipendi, 
non sono di regola né urgenti né indifferibili? 
Infatti il pagamento di una cambiale o un 
versamento su conto corrente si possono ri­
mandare senza troppi problemi; e un assegno 
può essere cambiato dall'amico benzinaio o 
più semplicemente (lo sciopero è articolato) 
dalla banca dietro l'angolo. 

E per quello che riguarda pensioni e stipen­
di, l'Unità ha dimenticato dì dire che nei gior­
ni di erogazione, intorno al 15 e al 27 novem­
bre, le banche erano rigorosamente aperte. 

Se l'Unità intendeva alienarsi la simpatia 
dei bancari, ritengo che abbia agito per il 
meglio. Spero solo, come segretario di una 
Sezione Pei di bancari (si, ci sono anche molti 
comunisti tra i bancari) che i compagni che 
stiamo ritesserando per l'87 e tra i quali stia­
mo reclutando nuovi soci per la cooperativa 
de l'Unità, non abbiano letto quell'articolo. 

LORENZO MOIMARE 
(La Spezia) 

Senza sentenze 
di colpevolezza 
Spett. redazione, 

in questo Paese democratico: 
— l'Opus Dei e riconosciuta come ente mora­

le e spirituale, espressione della libertà 
d'organizzazione che lo Stato democratico 
deve garantire ai cittadini; 

— il traffico d'armi è considerato fattore di 
sviluppo economico (intervento del sotto­
segretario Amato alla Camera, nel quale 
dichiara che la vendita di armi ha contri­
buito e contribuisce all'attivo dello scam­
bio commerciale e alla salvaguardia del-
l'occupzionc); 

— un appartenente alla P2, organizzazione 
riconosciuta da una commissione parla­
mentare come «associazione a delinquere 
con finalità eversive», viene acclamato 

((residente della Rei; 
a libertà di scambio economico si basa 

sull'obbligo della tangente. 
E in questo contesto che il 4 novembre si 

direttore dì «Radio Gamma 5», Franco Car-
raro, è stata notificata dalla questura di Pa­
dova una diffida in cui gli si ìntima di «cam­
biare condotta» perche ritenuto «individuo 
socialmente pericoloso-, in applicazione del­
l'art. 1 della legge 27/12/1956 n. 1423. Que­
sto senza che nessun tribunale abbia pronun­
ciato una sentenza di colpevolezza relativa a 
qualche reato. 

Lo Stato italiano decide di sottrarsi alle 
sedi istituzionalmente preposte al rito della 
giustizia per praticare direttamente per vìa 
amministrativa, cioè senza controllo demo­
cratico, l'esclusione dal corpo sociale dì per­
sone non omologabili al codice dell'informa­
zione ufficiale e imbalsamata? 

È questa una scorciatoia imboccata in no­
me della governabilità? 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di iscoltatori di «Radio Gamma 5» 

(Cadoneghe • Padova) 

«Dobbiamo arrivare 
a una siatesi dì solidarietà 
che accantoni l'egoismo...» 
Cara Unità, 

ferma restando la validità del documento 
del Pei sull'occupazione, non credo che la 
•deregulation» (l'inglesismo ci ha tutti conta­
giati) nel collocamento, creando agenzie o 
altri marchingegni, possa provocare il mira­
colo della moltiplicazione dei posti di lavoro. 

D'altronde le teorie kcinesàane non bastano 
pia; infatti ì massicci investimenti in opere 
pubbliche hanno la stessa faazioae dell'iaie-
zìone di morfina per lenire momentaneamen­
te il dolore di un malato, senza curare e fare 
scomparire il male. 

Allora il problema è un altro e non è onesto 
illudere i giovani e le generazioni che verran­
no confondendo le idee con giri di parole; o 
esorcizzare il problema stesso proponendo 
miracolistiche soluzioni con l'invenzione di 
agenzìe o altro; oppure rispolverare il cosid­
detto Fondo di solidarietà, guarda caso da 
costituire con i sacrifici, non importa la misu­
ra. del sempre minore numero di chi lavora (e 
ciò senza trascurare la pericolosa trasforma­
zione del sindacato in gestore del fondo stes­
so). 

Bisogna partire dal diritto costituzionale al 
lavoro; e perciò brutto mi pare anche parlare 
di «0)010810 del lavoro», che si traduce nella 
continuazione all'infinito del sistema di av­
viamento al lavoro con la logica e i sistemi del 
caporalato, con il quale un tempo—e non so 
se si fa ancora — si toccava i muscoli dei 
braccianti prima di assumerli, lasciando a ca­
l a i pia deboli. 

Stortaameats il riformismo e una aocctsi-
tè, ma mi pare cht ci si riempia la bocca 

senza risalire alla radice del male e cosi si 
ripara un «sette» ai pantaloni da una parte e, 
tirando il filo per cucire, si provoca una nuova 
lacerazione da un'altra parte. Si riforma, per 
esemplo, il sistema pensionistico e si spinge 
alla privatizzazione oltre un certo limite. Ma 
chi potrà farsi una seconda pensione privata 
all'infuori di chi un lavoro ce l'ha? 

Allora ai giovani bisogna dire che la via per 
il loro avvenire sta nella lotta, democratica 
ma decisa e convinta, per ripristinare gli equi­
libri sociali rotti dall'evoluzione tecnologica 
che distrugge posti di lavoro e arricchisce 
sempre più l'impresa capitalistica e sta conta­
giando il movimento cooperativo stesso. 

È inutile parlare di investimenti, di *job 
creation» (altro inglesismo), senza pensare a 
cosa produrre, per quali mercati, se per la 
pace o la guerra, se per un mondo e una 
società migliore oppure per continuare a di­
struggere l'ambiente in cui dobbiamo vivere e 
non morire di stenti o malattie. 

Un primo passo verso la massima occupa­
zione potrebbe essere quello della riduzione 
dell'orario di lavoro a pari trattamento eco­
nomico e comunque per un vivere dignitoso. 

No, non mi rassegno che si possa accettare 
di vivere perennemente con una certa percen­
tuale di cittadini e — ancora più grave —'di 
giovani disoccupati a vita o assistiti. 

Dobbiamo fondere le nostre intelligenze e 
arrivare a una sintesi di recupero della solida­
rietà umana che accantoni l'egoismo innato 
negli esseri umani. Ciò è possibile solamente 
con una vera democrazia, assicurando a tutti 
il diritto di partecipare e non di rimanere 
soltanto ad ascoltare. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

«Colonne portanti» 
(anche per la nostra salute) 
a 950.000 lire al mese 
Signor direttore, 

vorrei parlare degli ex Vigili sanitari, per­
sonaggi scomodi operanti nel Servizio medico 
e veterinario delle varie Unità sanitarie loca­
li, delle quali indubbiamente rappresentano 
una «colonna portante» nel delicato svolgi­
mento della loro capillare attività. 

Gli ex Vigili sanitari, oggi denominati ge­
nericamente «operatori professionali di l'ca­
tegoria» (in Inghilterra vengono chiamati 
«hea/th ispectors», cioè ispettori di sanità o 
d'igiene) hanno stipendi assolutamente ina­
deguati (9S0.000 mensili, scala mobile com­
presa) rispetto all'attività svolta, alla respon­
sabilità, al potere autonomo e decisionale del 
loro operato. Svolgono interventi di preven­
zione e di repressione nei seguenti settori: 

— igiene degli alimenti e bevande; 
— igiene del suolo e dell'abitato; 
— igiene industriale ed ambientale; 
— igiene e vigilanza veterinaria. 
All'atto dell'assunzione tale personale deve 

essere in possesso di uno specifico titolo di 
studio (diploma di perito industriale, chimi­
co, fisico nucleare, agrario, geometra - D.M. 
30/1/1982) e riveste anche la qualifica dì 
«Ufficiale di polizia giudiziaria» con il compi­
to di ricerca e accertamento dei reati in mate­
ria sanitaria e comunque attinenti alla tutela 
della salute pubblica. 

Per mancanza dì un dirigente diretto, l'ex 
vigile sanitario deve autonomamente e quoti­
dianamente aggiornarsi e informarsi, spesso 
a proprie spese, sulle numerose leggi, decreti, 
ordinanze, circolari e loro interpretazioni 
analogiche e letterali al fine di applicarle, con 
immediatezza e regolarità, nelle varie fasi 
della vigilanza e ispezione per la verifica del­
la esatta rispondenza alle norme igienico-sa-
nitarie. 

Considerato l'alto grado di professionalità 
della toro attività (si pensi ai sequestri delle 
derrate, ai prelievi di campioni, alle denunce 
anche all'Autorità giudiziaria per infrazioni 
a tutto Io scibile delle leggi sanitarie) gli ex 
Vìgili sanitari intendono evidenziare l'impor­
tante compilo, pur eseguito in condizioni di 
estremo disagio, che quotidianamente svolgo­
no a tutela e difesa della salute pubblica. 

VALDO SCIPIONI 
(Milano) 

Il sacerdote 
che ospitò Venturini 
Caro direttore, 

su l'Uniti di sabato 29 novembre u.s. ho 
letto il necrologio di Bruno Venturini, affet­
tuosamente ricordato a distanza di quaranta­
due anni dal suo barbaro assassinio. Ho indi­
rizzato, da alcuni anni, le mie ricerche su un 
altro martire della Resistenza: Quintino Di 
Vona (Vautrin, Libero Gracco, Lanzalone) 
fucilato due mesi prima di Venturini sulla 
piazza d'Inzago, che fu in stretta collabora­
zione con quest'ultimo, allora attivamente 
operoso per il collegamento partigiano tra le 
Tre Venezie e la Lombardia. 

Vorrei ricordare qui un particolare politi­
camente interessante di cut sono venuto a co­
noscenza. Il professore Quintino Dì Vona in­
contrò Venturini poco dopo che la marmaglia 
fascista aveva fatto irruzione nell'apparta­
mento di quest'ultimo a Milano arrestando la 
moglie, la suocera e le cognata; mìracoìosa-
mente egli sfuggi alla cattura perche fuori di 
casa. Di Vona si arrovellava su come ricove­
rarlo, allorquando in viale Lombardia avvistò 
Don Locati — l'insegnante di religione del 
liceo Carducci dove insegnava anche Di Vona 
— il quale ovviamente non conosceva Brano 
Venturini ma che con abilità Di Vona gli pre­
sentò come un tal Levi professore ebreo per­
seguitato. Dato che gli alloggi milanesi erano 
completi di ebrei ricoverati/Don Locati con­
dusse il falso Levi a Caronno Milanese ospite 
presso ì suoi genitori. Successivamente Ven­
turini riuscì a trovare rifugio a Milana 

La sua militanza è nota: antifascista dal 
1931, quando venne arrestato come studente 
universitario a Bologna e rilasciato nel 1938. 
dopo 1*8 settembre 1943 si era gettato a capo­
fitto nella lotta clandestina. Durante uno dei 
suoi frequenti andirivieni tra il Veneto e la 
Lombardia, fu riconosciuto da un ufficiale 
della Muti a un posto dì blocco dì Brescia e 
arrestato; tentando di riconquistare la libertà 
con la fuga, fu ferito a morte dalla mitraglia 
fascista. 

GIUSEPPE ARDUINO 
(Salerno) 

«Possibilmente in tedesco» 
Cara redazione, 

sono una ragazza ungherese dì 17 anni, 
studentessa di liceo e appassionata di musica 
e di sport. Vorrei corrispondere con ragazzi e 
ragazze italiani, possìbilmente in tedesco. 

SZ1LVIAYÀCZ! 
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